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Ex Rdt, agguato neonazista
Ferito un africano e i suoi figli a colpi di pistola

Elezioni in Bosnia
Sconfitta Plavsic

Manila, naufragio
L’equipaggio fugge

N uova aggressione nei
confronti di uno stranie-
ro da estremisti di destra.

È accaduto due giorni fa nella
Germania orientale. I neonazi-
sti hanno aggredito e ferito con
una pistola scacciacani un afri-
cano e i suoi due figli mentre
tornavano a casa in auto. L’en-
nesima manifestazione di xeno-
fobia è avvenuta nel centro di
Schwerin, capoluogo del Me-
clemburgo (nord della Germa-
nia). Mentre l’africano viaggia-
va con la sua auto ad andatura
molto lenta a causa della gente
che affollava le strade per la fe-
sta cittadina, uno degli estremi-

sti l’ha prima colpito alla testa
con la scacciacani attraverso il
finestrino aperto, poi ha inizia-
to a sparare una serie di colpi in
rapida successione alcuni dei
quali hanno raggiunto al volto
e agli occhi il giovane immigra-
to di 23 anni - originario della
Guinea - e i suoi due bambini.
L’autore dell’attacco - un estre-
mista di destra di 19 anni con
svastiche tatuate sulle braccia -
è stato arrestato.

Negli ultimi tempi, e nell’im-
minenza delle elezioni di dome-
nica prossima, si sono intensifi-
cate le aggressioni contro gli
stranieri nella ex Ddr, dove l’e-

strema destra xenofoba fa regi-
strare una crescita preoccupan-
te. Sabato scorso a Rostock,
sempre nel Meclemburgo, sei-
mila agenti avevano tenuto a
bada circa quattromila sosteni-
tori del partito di estrema destra
Npd (partito nazionale tede-
sco), radunatisi in città per la
chiusura della campagna eletto-
rale.

«La germania ai tedeschi», « Il
lavoro prima di ogni altro ai te-
deschi», «Kohl traditore» sono
stati gli slogan scanditi dai ma-
nifestanti mentre sfilavano per
le strade di Dierkow, un distret-
to alla periferia est di Rostok.

L apresidenteuscentedellarepubblicaserbo-bosniaca,Bil-
janaPlavisc,haammessolasconfittanelleelezionisvolte-
sinellaBosniaErzegovinail12-13settembrescorsi. Iri-
sultatiufficialisarannodivulgatisoloneiprossimigiorni,
masecondoidatiufficiosiavrebbevintoilcandidatoultra-
nazionalistaNikolaPoplasen.Unbruttocolpoperlespe-
ranzedell’Occidente,cheavevapuntatosullamoderata
Plavsicpergarantirel’applicazionedeltrattatodipacedel
’95.Nellasuaprimaapparizionedopoleelezioni, lapresi-
denteuscente,giàalleatapoliticadiRadovanKaradzicdu-
rantelaguerrabosniaca,haesclusounsuoritirodallavita
politicaehapromessochel’alleanzadicuifaparte,Armo-
nia,«resteràfedeleallasualineapolitica...basatasulri-
spettodegliaccordidipacediDayton».«Noisiamostati
quellichehannoapertolaportadellaRepubblikaSrpskaal
restodelmondo-haaffermatoBiljanaPlavsic-sarebbe
assurdochechiunquevincaleelezionicercassedichiude-
requestaporta».

M entre la«PrincessoftheOrient»sbandavatraleondedel
tifone«Vicki»esi inclinavairrimediabilmentesulfianco
sinistro, l’equipaggioabbandonòlanavesenzapreoccu-
parsideipasseggeri.È l’accusalanciatadaunodei311
superstitidelnaufragioavvenutosabatonottea40miglia
asuddiManila, ilcolonnellodellapoliziaNapoleonSesan-
te.Ilsuoraccontoaggiungenuovidrammaticiparticolari
allasciagura,mentrescemanolesperanzedirecuperare
altrisopravvissuti.Finorasonostatiripescati39cadaveri,
erisultanoancoradisperse104delle454personeche
eranoabordodeltraghetto.«Siamostati lasciatianoi
stessi»,hadichiaratoSesanteehasostenutocheipas-
seggerinonvenneromaiavvertitidell’imminenteaffonda-
mento.Secondoilraccontodelcolonnello,sembracheil
capitanodella«Princess»,EsrumMahilum,ordinòall’e-
quipaggiodi lasciarelanaveenonsicuròaffattodellasor-
tedeipasseggeri.Sesantealmomentodelnaufragioriu-
scìachiamaresoccorsiconilsuocellulare.

L’INTERVISTA ■ La politica, gli obiettivi, la vita privata e la famiglia in un lungo colloquio con Die Welt

Kohl: «Il nuovo Cancelliere sarò io»
BERLINO Sicuro di vincere, com-
battivo. Nel colloquio con Die
Welt il Cancelliere tedesco si mo-
stra fiducioso della vittoria alle ele-
zioni di domenica prossima e parla
molto apertamente di sé, della fa-
miglia, dell’amicizia e dei propri
errori.

DieWelt:Vinceràleelezioni?
HelmutKohl«Sì».
Ammesso che la coalizione
attualevincail27settembre:
quali riforme vuole mettere
incantiereequando?
«Per prima cosa ci occuperemo

dellagranderiformafiscale.Sesaròil
prossimo Cancelliere federale - e ne
sono sicuro - chiederò immediata-
mente un incontro con tutti i Primi
ministri (dei Länder, n.d.t.). E all’or-
dinedelgiornocisaràiltemadellefi-
nanze.Noncisaràunnuovoblocco.
Nell’ultimo anno la
Spd voleva impedire la
ripresa in questo mo-
do. Ora la ripresa c’è
statalostesso(...).»

E la riforma delle
pensioni?
«Chiunque parla

della riforma fiscale
deve necessariamente
anche parlare della ri-
forma pensionistica.
Sono concatenate tra
loro(...)».

Che cos’altro c’é
inagenda?
«Dal10gennaio1999laGermania

avrà laPresidenzadell’Unioneeuro-
pea. Sarà un periodo di importanza
storica. Durante questa presidenza
si dovrà discutere soprattutto della
struttura interna dell’Ue. Bisognerà
decideresullecompetenze(...)».

Recentemente, la Conferen-
za sul commercio mondialee
losviluppodelleNazioniuni-
tehamessoinguardiadauna
recessione mondiale. Come
valutaquestaprevisione?
«Non mi fido assolutamente di

questigiudiziglobali(...)».
Ma l’indebolimento delle po-
tenze mondiali é indiscutibi-
leseguardiamoall’Americae
allaRussia...
«Mi preoccupo abbastanza. La

calma serafica che alcuni hanno nei
confronti della Russia, io non ce
l’ho.BorisEltsinéunuomochenon
vuolefaremarciaindietrosullerifor-
memalevuoleportareavanti.Mase
la Russia non continua sulla strada
delle riforme e ricade nelle vecchie
strutture, allora questa é la cosa peg-
giore che ci potrebbe capitare. La
Russia é il paese più potente dell’est
europeo».

El’America?
«Ègravechelapotenzapiùimpor-

tante del mondo si permetta una di-
scussione interna come se nel mon-
do non succedesse null’altro di
drammatico. Invece abbiamo le tur-
bolenzesuimercati finanziariasiati-
ci, una guerra civile in Kosovo, un
massacro nell’Africa centrale. Posso
solo sperarecheprestogliamericani
ritroverannosestessiesarannonuo-
vamentecapacidiagire».

Clinton é stato irrimediabil-
mente danneggiato dall’af-
fareLewinsky?
«Nonsonoingradodivalutarlo.È

giàdifficilecapirelapoliticatedesca;
maancorapiùdifficileécapirelapo-
litica americana. Molto di quello
che in questi giorni viene fatto in
America getta una luce sinistra sul
futurodeirapportiumani».

Clintonresteràincarica?

«Non lo so.Credo che resterà e mi
augurocheresterà».

Lei ritiene che il modo come
Starr e l’opinione pubblica
trattano Clinton sia inade-
guato?
«Per me é una catastrofe! Non de-

vo dareungiudiziosullavitaprivata
di Bill Clinton... Ma il modo in cui
l’opinionepubblicasegueconavidi-
tà ipocrita gli eventi più privati via
internet mi fa - e uso questa parola a
ragionveduta-schifo».

Quale caratteristiche la di-
stinguono di più
daGerhardSchrö-
der?
«I paragonipersonali

spesso sembrano inde-
gni e io non voglio par-
teciparvi. Sono sempli-
cemente diverso da
Gerhard Schröder. Nel
confrontopoliticoperò
i fatti sono alla portata
di tutti. Se qualcuno si
candida alla carica di
Cancelliere allora deve
accettare la domanda
su quello che é riuscito

a fare finora. Come può qualcuno
che nel suo Land ha la minore dina-
micità economica, la più alta disoc-
cupazione giovanile e - insieme al
Saarland- lapiùaltadisoccupazione
di tutti i Länder tedeschi non carat-
terizzati prevalentemente da grandi
insediamenti urbani, pretendere
credibilmente di poter condurre la
Germaniainteraversounfuturomi-
gliore?».

Qualéilsuomaggiordifetto?
«Purtroppo, in politica il mio pre-

gio é talvolta un difetto: amo lavita.
In un paese nel quale il potere é in
manoaimusoni,sembraquasiscon-

cio dire: “Stobene”.Nonentranello
stile generale, viene valutato come
superficiale.Macidevoconvivere».

Ma ha anche dei difetti veri e
propri?
«Naturalmente ho difetti e faccio

errori. Chiunque fa un lavoro di
questo genere e deve prendere deci-
sioni a raffica deve anche fare degli
errori. Inoltre posso essere molto
bruscoetalvoltaoffensivo».

In un colloquio tra lei e Hel-

mutSchmidt,ilsuopredeces-
sore ha detto: “Non c’é biso-
gno della politica per restare
uomo”. Questo vale anche
perlei?
«Sì».
Ma nella sua vita di può di-
stinguere nettamente tra il
latopoliticoequelloumano?
«La mia esperienza di vita é: tutto

ciòcheégiustonellavitaprivata loé
anche nella vita politica. Non credo

alla divisione tra morale privata e
moralepolitica».

La celebrità e solo un onere o
ancheunonore?
«Naturalmente entrambe le cose.

La politica é influenzata principal-
mentedagliuomini.Perquestoéan-
corapiùvanitosadellavitanormale.
E soprattutto nel primo periodo vie-
ni preso dalla vanità. Quando per la
prima volta, appena eletto primo
ministro della Renania Palatinato,

sono andato in giro con lo stendar-
do sulla macchina,questomihafat-
to proprio bene. Ma poi passa. E per
quanto riguarda l’onere e l’onore: se
vai al ristorante e tutti ti chiedono
l’autografo,questodàfastidio.Mase
stessi seduto lìe lagentenonvenisse
più - penso che forse mi darebbe an-
corapiùfastidio».

Ha avuto abbastanza tempo
perisuoifigli?
«No. Sicuramente no. Mi sono

sforzato. E ho la fortuna di avere un
rapporto particolarmente affettuo-
so con i nostri figli. Ma
questo é soprattutto
merito di mia moglie.
Sicuramente non ho
avutoabbastanza tem-
po».

Esiste un Helmut
Kohl padre di fa-
miglia?
«Sì,esiste».
Le passano i suoi
figli al telefono
se si trova in una
riunione impor-
tante con Bill
Clinton?
«Ma naturalmente. Per fortuna,

tra i miei colleghi non é niente di
strano se uno dice: “Un attimo, ho
una telefonata da casa”. Jacques
Chirac,peresempio,haunnipotino
dell’età del mio nipotino. E non c’é
telefonata nella quale non chieda
notiziadelmionipotino».

Nella vita politica esistono
amiciziedisinteressate?
«Disinteressate? Lei vuole tra-

sportarelavitainunasalaoperatoria
asettica».

No. Voglio solo sapere se lei
haconosciutoamiciziedisin-
teressate.

«Ho conosciuto l’amicizia. Ma
non so se questa amicizia é total-
mente disinteressata. E, a dire il ve-
ro,nonvoglionemmenosaperlo».

Si dice che lei é una persona
che non sopporta di essere
contraddetta.
«È una diceria che viene messa in

giro. Qui non potrei esistere senza
che qualcuno mi contraddicesse. È
chiaro che qui vengo contraddetto;
qui si discute con molta veemenza.
Non ho problemi se durante le riu-
nioniqualcunomicritica.Mahoun
grande problema se qualcuno non
apre bocca durante le riunioni ma
dopo, nelle interviste.Questo lo tro-
vomeschino».

Tutti quelli che vengono da
leivoglionoqualchecosa.
«No, non é vero. C’é parecchia

gente che viene da me o mi scrive e
non vuole niente. Fino
alla semplice lettera:
Pregoperlei».

Èsolo?
«No. Ma questa cari-

ca comporta anche la
solitudine. Quando
prendi decisioni di
grande importanza -
prenda ad esempio l’u-
nione monetaria tede-
sca nel 1990, quando vi
erano contro-argo-
mentazioni serie di
esperti - allora ci si può
sentiremoltosoli».

E come esce da quella solitu-
dine?

«Cercandomi dei partner con i
quali parlare. Telefono molto e vo-
lentieri. Sono sempre impressiona-
to dalla disponibilità di molta gente
ad aiutare. Gli errori li ho fattiquan-
do ho preso le decisioni solo con la
testa e contro il mio istinto. Spessoe
molto spontaneamente chiedo a
miamoglie:“Etucomelavedi?”».

Qualeimportanzahannoper
lei, in politica, la fede e il ti-
morediDio?

«Per me sono importanti entram-
bi. Ma non devo dare giudizi sulla
stradacheintraprendonoaltri.Spes-
so ne ho parlato con Françoise Mit-
terrand (...) Quando ha visto lamor-
te arrivare ne abbiamo parlato ed é
diventato chiaro che si era riavvici-
natoalla fede.Siépiùstabilisesipuò
credere».

Può immaginarsi un Cancel-
liereateo?

«Naturalmente. Non posso giudi-
carecomeunapersonaconunatteg-
giamento totalmente diverso possa
vivere la propria vita. Mi chiede
troppo».

Che cosa lamotivaperriusci-
re a sopportare, ancora una
volta, le fatiche di una cam-
pagnaelettorale?

«Voglio misurarmi ancora una
volta.Evoglioportareavantisoprat-
tutto due cose. Innanzi tutto la casa
europea; lemurasonostatetiratesu,
il tetto é stato messo, ma la casa non
é ancora pronta a resistere a tutte le
intemperie. E in secondo luogo lo
sviluppo dell’Est, il miglioramento
delle condizioni di vita nei nuovi
Länder.Einpiùhounamotivazione
supplementare: una malignità cri-
stiano democratica nei confronti di
tutti coloro che miavevano già dato
perspacciato».
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I progetti nel cassetto, le riforme, l’Europa e i Länder dell’Est
«Ma voglio vincere anche per chi mi dava già per spacciato»

MATHIAS DÖPFNER
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”Il cancelliere tedesco Helmut Kohl Arnd Wiegmann/Reuters

Schäuble, il delfino, va nella tana del lupo
Ultraconservatore tiene un comizio in una roccaforte della Pds a Berlino Est
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BERLINO Wolfgang nella fossa dei
leoni. Ovvero: il più intellettuale e il
più conservatore, nell’anima, dei cri-
stiano-democratici tedeschi nel più
intellettuale e «alternativo» dei quar-
tieri berlinesi dell’est, dove la Cdu ha i
voti, sì e no, di un partitino marginale
e la posta del 27 settembre se la con-
tendono gli ex-comunisti della Pds e i
socialdemocratici dell’ala erede dei
movimenti per i diritti civili della ex
Rdt, con i Verdi a guardare.

Wolfgang Schäuble, ieri, ha celebra-
to la serata elettorale forse più difficile
di tutta la sua campagna elettorale al-
la Kulturbrauerei, una ex fabbrica di
birra trasformata in centro culturale e
multimediale molto «in» e molto «al-
ternativo» nel quartiere del Prenzlauer
Berg, luogo topico della dissidenza an-
ti-regime della ex Rdt e della contesta-
zione di sinistra nella nuova Germa-
nia unificata. Non è stato facile. La sa-

la era piena, c’erano molti contestato-
ri e a momenti il clima si è fatto mol-
to teso. Dominato bene, va detto, da
Schäuble e dal borgomastro di Berlino
Diepgen che lo ha preceduto sul pal-
co. Dato l’ambiente, va da sé che l’e-
sponente della Cdu abbia dedicato
buona parte del proprio discorso a
sceneggiare i pericoli che, secondo lui
e il suo partito, la Germania correreb-
be con un governo rosso-verde, la per-
dita di credibilità che pagherebbe con
la sua «avventura» nei confronti dei
partner. Toni certo più ragionevoli e
moderati di quelli usati, per fare un
solo esempio, dal candidato della Cdu
del quartiere berlinese di Charlotten-
burg che ha tappezzato le strade di
manifesti in cui si invita a votarlo
«contro i marxisti senza-Dio» che al-
trimenti prenderebbero il potere (a
Charlottemburg?). E che ieri era in
prima fila alla Kulturbrauerei. Ma la
moderazione di Schäuble si è persa
quando l’esponente Cdu è passato ai
temi «forti» della campagna: l’immi-

grazione, o meglio l’atteggiamento da
avere verso gli stranieri, e l’ordine
pubblico. Durissimo, sul primo pun-
to, il rifiuto della doppia cittadinanza,
la misura che Spd e Verdi vorrebbero
introdurre per favorire l’integrazione
degli stranieri che vivono da tempo in
Germania. Altrettanto pesante è la po-
lemica del «numero 2» della Cdu con-
tro le idee dei Verdi in materia di de-
penalizzazione dei delitti minori. E to-
ni molto demagogici, volti evidente-
mente a quella parte di popolazione
di Berlino Est che nutre qualche no-
stalgia per il «buon ordine» garantito
a suo tempo dal regime della Rdt, ha
usato l’oratore sulla necessità di raf-
forzare la polizia ai suoi strumenti tec-
nici contro la criminalità, piccola e
grande le contestazioni, a quel punto,
erano molte rumorose, ma va dato at-
to al presidente del gruppo Cdu-Csu
al Bundestag, nonché eterno candida-
to alla successione Kohl, di aver mo-
strato un certo coraggio a farsi valere.
Schäuble, con la sua sedia a rotelle

sulla quale è immobilizzato da quan-
do un pazzo cercò di ucciderlo duran-
te un’altra, lontana, campagna eletto-
rale, ha affrontato un pubblico dispo-
sto al dialogo ma anche pronto alla
contestazione. D’altra parte, la neces-
sità di andare a caccia di voti soprat-
tutto all’est, e soprattutto nelle zone
più difficili della ex Rdt, sta diventan-
do il motivo dominante di queste ulti-
me ore di campagna elettorale. Tutto
lascia prevedere che le fasi decisive
della partita del voto di domenica si
giocheranno proprio da queste parti.
Qui c’è il maggior numero di elettori
indecisi; qui c’è la grande incognita
della Pds, che tra Rostock e Berlino est
potrebbe sfondare con il voto diretto
in tre o più collegi, cosa che le per-
metterebbe di mandare deputati a
Bonn pur rimanendo al di sotto del
fatidico 5%, spianando la strada, così
si dice almeno, a una grosse Koalition.

Chissà se la sortita di Schäuble nel
punto più delicato del campo nemico
sia stata programmata fin dall’inizio

oppure decisa in tempi più recenti. In
questo secondo caso, la scelta dell’uo-
mo avrebbe un significato molto pre-
ciso e anche, vagamente, ostile a
Kohl: combattere la battaglia più diffi-
cile per il voto degli «Ossis» non toc-
cherebbe al cancelliere, ma al suo
«numero due» che ai loro occhi po-
trebbe risultare più credibile.

Ma perché dovrebbe risultare più
credibile Wolfgang Schäuble, colui
che negoziò da parte di Bonn il tratta-
to di unificazione le cui durezze «occi-
dentali» molti cittadini orientali con-
siderano l’origine dei loro guai? Pro-
prio perché Schäuble non è Kohl. Per-
ché dall’ombra del cancelliere comin-
cia anzi ad uscire profilando tutte le
proprie alterità rispetto alle certezze di
papà Helmut. Kohl dice e ridice che
non sarà mai il cancelliere di una
grosse Koalition con la Spd? Schäuble
tace, quindi acconsentendo, quando
tutti lo indicano come la possibile te-
sta cristiano-democratica di una gros-
se Koalition.


